
 

 

 

 

IL VESCOVO DI ALBANO 

Al Presbiterio Diocesano 

 Carissimi, 

  mentre la Domenica di Pentecoste porta liturgicamente al suo compimento la 

celebrazione della Pasqua, ci disponiamo a entrare nella seconda parte del cosiddetto «tempo 

ordinario», che proseguirà sino all’inizio dell’Avvento col prossimo 29 novembre. In questo tempo 

non avremo da celebrare particolari aspetti del mistero di Cristo; lo celebreremo tuttavia nella sua 

globalità avendo come normale appuntamento la domenica, che è la «festa primordiale» dei cristiani 

(cf. NALC, n. 43; SC n. 106). Il suo valore è appropriatamente illustrato dal Prefazio X per le 

domeniche del t. o.: «Oggi la tua famiglia, riunita nell’ascolto della Parola e nella comunione 

dell’unico pane spezzato, fa memoria del Signore risorto nell’attesa della domenica senza tramonto, 

quando l’umanità intera entrerà nel tuo riposo. Allora noi vedremo il tuo volto e loderemo senza fine 

la tua misericordia».  

Il «tempo ordinario» possiamo, dunque, paragonarlo al cammino di una progressiva assimilazione 

nella vita quotidiana del mistero di Cristo che illumina l’inizio e la fine della storia: quella nostra 

personale e quella dell’umanità. È un po’ anche questo il senso del latino tempus per annum: 

procedere di giorno in giorno per l’intero anno nella sequela di Cristo. In questo cammino dell’anno 

liturgico, però, non siamo soltanto noi a andare avanti; accanto a noi e precedendoci, incede Gesù 

perché, come spiegava Pio XII, l’anno liturgico è «Cristo stesso, che vive sempre nella sua Chiesa e 

che prosegue il cammino di immensa misericordia da Lui iniziato con pietoso consiglio in questa vita 

mortale, quando passò beneficando allo scopo di mettere le anime umane al contatto dei suoi misteri, 

e farle vivere per essi» (Lett. enc. Mediator Dei, n. 143). 

Se lo consideriamo così, questo tempo non è per nulla di second’ordine rispetto ai cosiddetti «tempi 

forti», che ci dispongono alla celebrazione di singoli misteri di Cristo. Qui, piuttosto, come spiegava 

l’arciv. M. Magrassi (che vi ho già citato nel testo di meditazione per il ritiro spirituale di giovedì 

scorso), siamo introdotti «nel mistero della Chiesa, che è nata nel giorno di Pentecoste e che troverà 

il suo compimento alla fine del mondo. Celebra il faticoso cammino della Chiesa militante verso quel 

traguardo finale, in cui saremo tutti della Chiesa trionfante: per questo la sua ultima settimana è 

dominata dal pensiero della fine del mondo, e termina nella visione della regalità universale di Cristo 

e della gloria dei Santi nel fuoco del giudizio universale» (Cristo ieri oggi e sempre. La pedagogia 

della Chiesa-Madre nell’anno liturgico, Ecumenica Editrice, Bari 1978, 156).  

Durante questo tempo, tuttavia, almeno nel mese di giugno celebreremo alcune particolari feste 

liturgiche, sulle quali è doveroso portare l’attenzione: la Santissima Trinità domenica 7 giugno; il 

Santissimo Corpo e Sangue di Cristo la successiva domenica 14; il Sacratissimo Cuore di Gesù il 19 

giugno. La prima (domenica della SS.ma Trinità) ci permetterà di rileggere l’intera storia della 

salvezza alla luce delle tre divine Persone. Nell’omelia un aiuto può giungere dalla Colletta alternativa 

del Messale italiano: «Padre fedele e misericordioso, che ci hai rivelato il mistero della tua vita 

donandoci il Figlio unigenito e lo Spirito di amore, sostieni la nostra fede e ispiraci sentimenti di pace 

e di speranza, perché, amandoci come fratelli, rendiamo gloria al tuo santo nome» (Anno A). Sotto il 



profilo ecclesiologico si potrebbe anche fare riferimento al Prefazio VIII delle domeniche del t. o. Si 

potrebbe anche spiegare lo schema trinitario prevalente nelle orazioni liturgiche: «quando si celebra 

all’altare, la preghiera sia sempre rivolta al Padre», cum altari adsistitur semper ad Patrem dirigatur 

oratio (Concilio di Ippona - 393, can. 21). Per la domenica del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo 

si terrà presente che il senso della festa è diverso dalla liturgia della Messa vespertina nella Cena del 

Signore: qui si ricorda l’istituzione dell’Eucaristia; il Corpus Domini sottolinea piuttosto la realtà 

della presenza eucaristica nei segni sacramentali (il «sacro convito»). Per quanto riguarda questa 

solennità è (purtroppo) scontato che non vi sarà la processione eucaristica per le vie del centro abitato. 

A nessuno è permesso sostituirla in qualsiasi altra forma: su come solennizzare questa festa saranno 

date disposizioni in merito a suo tempo. C’è da ultimo la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù: 

in vista di questa festa avremo il ritiro spirituale in comune il giovedì 18 giugno, come già 

comunicato.  

Nel santorale lo stesso mese prevede per domani, 1 giugno, la memoria obbligatoria di Maria Madre 

della Chiesa e al 21 giugno la memoria obbligatoria (al mattino) del Cuore Immacolato della B. V. 

Maria. Ci sono poi le solennità della Natività di San Giovanni Battista (24 giugno) e dei Santi Pietro 

e Paolo (29 giugno). Il 30 giugno nella nostra Chiesa di Albano si celebrano con memoria obbligatoria 

i Santi primi martiri. Giugno, dunque, si presenta come un mese molto ricco sotto il profilo liturgico.  

Per aiutare tutti noi a situarci nella prospettiva della Giornata di santificazione sacerdotale, trovate 

allegati a questa mia lettera due testi del Papa: la sua Omelia nella Domenica di Pentecoste e la lettera 

scritta per la medesima circostanza al clero romano, cui ho fatto cenno nell’omelia della Messa nella 

vigilia di Pentecoste. Nei prossimi giorni potrete dedicarvi il tempo opportuno. 

Nella settimana che oggi inizia comincerò gli annunciati incontri di presbiterio nei Vicariati per una 

prima lettura del periodo appena trascorso; incontrerò pure i Vicari in vista di interventi pastorali 

nell’immediato futuro.  

Tutti insieme raccogliamoci sotto la protezione della Santa Vergine Maria, la quale, a motivo della 

sua divina maternità, è divenuta anche Madre della Chiesa, ossia madre di tutti coloro che credono 

nel suo Figlio e attraverso il Battesimo sono entrati nel circuito d’amore della Trinità e nel flusso 

della vita della Chiesa. 

Dalla Sede di Albano, 31 maggio 2020 – Solennità di Pentecoste 

 

 

  



FRANCESCO 

Omelia nella Domenica di Pentecoste  
Basilica di San Pietro, 31 maggio 2020 

 

«Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito» (1 Cor 12,4). Così scrive ai Corinzi l’apostolo 

Paolo. E prosegue: «Vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma 

uno solo è Dio» (vv. 5-6). Diversi e uno: San Paolo insiste a mettere insieme due parole che sembrano 

opporsi. Vuole dirci che lo Spirito Santo è quell’uno che mette insieme i diversi; e che la Chiesa è 

nata così: noi, diversi, uniti dallo Spirito Santo. 

Andiamo dunque all’inizio della Chiesa, al giorno di Pentecoste. Guardiamo gli Apostoli: tra di loro 

c’è gente semplice, abituata a vivere del lavoro delle proprie mani, come i pescatori, e c’è Matteo, 

che era stato un istruito esattore delle tasse. Ci sono provenienze e contesti sociali diversi, nomi 

ebraici e nomi greci, caratteri miti e altri focosi, visioni e sensibilità differenti. Tutti erano differenti. 

Gesù non li aveva cambiati, non li aveva uniformati facendone dei modellini in serie. No. Aveva 

lasciato le loro diversità e ora li unisce ungendoli di Spirito Santo. L’unione – l’unione di loro diversi 

– arriva con l’unzione. A Pentecoste gli Apostoli comprendono la forza unificatrice dello Spirito. La 

vedono coi loro occhi quando tutti, pur parlando lingue diverse, formano un solo popolo: il popolo di 

Dio, plasmato dallo Spirito, che tesse l’unità con le nostre diversità, che dà armonia perché nello 

Spirito c’è armonia. Lui è l’armonia. 

Veniamo a noi, Chiesa di oggi. Possiamo chiederci: “Che cosa ci unisce, su che cosa si fonda la nostra 

unità?”. Anche tra noi ci sono diversità, ad esempio di opinioni, di scelte, di sensibilità. Ma la 

tentazione è sempre quella di difendere a spada tratta le proprie idee, credendole buone per tutti, e 

andando d’accordo solo con chi la pensa come noi. E questa è una brutta tentazione che divide. Ma 

questa è una fede a nostra immagine, non è quello che vuole lo Spirito. Allora si potrebbe pensare 

che a unirci siano le stesse cose che crediamo e gli stessi comportamenti che pratichiamo. Ma c’è 

molto di più: il nostro principio di unità è lo Spirito Santo. Lui ci ricorda che anzitutto siamo figli 

amati di Dio; tutti uguali, in questo, e tutti diversi. Lo Spirito viene a noi, con tutte le nostre diversità 

e miserie, per dirci che abbiamo un solo Signore, Gesù, un solo Padre, e che per questo siamo fratelli 

e sorelle! Ripartiamo da qui, guardiamo la Chiesa come fa lo Spirito, non come fa il mondo. Il mondo 

ci vede di destra e di sinistra, con questa ideologia, con quell’altra; lo Spirito ci vede del Padre e di 

Gesù. II mondo vede conservatori e progressisti; lo Spirito vede figli di Dio. Lo sguardo mondano 

vede strutture da rendere più efficienti; lo sguardo spirituale vede fratelli e sorelle mendicanti di 

misericordia. Lo Spirito ci ama e conosce il posto di ognuno nel tutto: per Lui non siamo coriandoli 

portati dal vento, ma tessere insostituibili del suo mosaico. 

Torniamo al giorno di Pentecoste e scopriamo la prima opera della Chiesa: l’annuncio. Eppure 

vediamo che gli Apostoli non preparano una strategia; quando erano chiusi lì, nel Cenacolo, non 

facevano la strategia, no, non preparano un piano pastorale. Avrebbero potuto suddividere la gente in 

gruppi secondo i vari popoli, parlare prima ai vicini e poi ai lontani, tutto ordinato... Avrebbero anche 

potuto aspettare un po’ ad annunciare e intanto approfondire gli insegnamenti di Gesù, per evitare 

rischi... No. Lo Spirito non vuole che il ricordo del Maestro sia coltivato in gruppi chiusi, in cenacoli 

dove si prende gusto a “fare il nido”. E questa è una brutta malattia che può venire alla Chiesa: la 

Chiesa non comunità, non famiglia, non madre, ma nido. Egli apre, rilancia, spinge al di là del già 

detto e del già fatto, Lui spinge oltre i recinti di una fede timida e guardinga. Nel mondo, senza un 

assetto compatto e una strategia calcolata si va a rotoli. Nella Chiesa, invece, lo Spirito garantisce 

l’unità a chi annuncia. E gli Apostoli vanno: impreparati, si mettono in gioco, escono. Un solo 



desiderio li anima: donare quello che hanno ricevuto. È bello quell’inizio della Prima Lettera di 

Giovanni: “Quello che noi abbiamo ricevuto e abbiamo visto, diamo a voi” (cfr 1,3). 

Giungiamo finalmente a capire qual è il segreto dell’unità, il segreto dello Spirito. Il segreto dell’unità 

nella Chiesa, il segreto dello Spirito è il dono. Perché Egli è dono, vive donandosi e in questo modo 

ci tiene insieme, facendoci partecipi dello stesso dono. È importante credere che Dio è dono, che non 

si comporta prendendo, ma donando. Perché è importante? Perché da come intendiamo Dio dipende 

il nostro modo di essere credenti. Se abbiamo in mente un Dio che prende, che si impone, anche noi 

vorremo prendere e imporci: occupare spazi, reclamare rilevanza, cercare potere. Ma se abbiamo nel 

cuore Dio che è dono, tutto cambia. Se ci rendiamo conto che quello che siamo è dono suo, dono 

gratuito e immeritato, allora anche noi vorremo fare della stessa vita un dono. E amando umilmente, 

servendo gratuitamente e con gioia, offriremo al mondo la vera immagine di Dio. Lo Spirito, memoria 

vivente della Chiesa, ci ricorda che siamo nati da un dono e che cresciamo donandoci; non 

conservandoci, ma donandoci. 

Cari fratelli e sorelle, guardiamoci dentro e chiediamoci che cosa ci ostacola nel donarci. Ci sono, 

diciamo, tre nemici del dono, i principali: tre, sempre accovacciati alla porta del cuore: il narcisismo, 

il vittimismo e il pessimismo. Il narcisismo fa idolatrare sé stessi, fa compiacere solo dei propri 

tornaconti. Il narcisista pensa: “La vita è bella se io ci guadagno”. E così arriva a dire: “Perché dovrei 

donarmi agli altri?”. In questa pandemia, quanto fa male il narcisismo, il ripiegarsi sui propri bisogni, 

indifferenti a quelli altrui, il non ammettere le proprie fragilità e i propri sbagli. Ma anche il secondo 

nemico, il vittimismo, è pericoloso. Il vittimista si lamenta ogni giorno del prossimo: “Nessuno mi 

capisce, nessuno mi aiuta, nessuno mi vuol bene, ce l’hanno tutti con me!”. Quante volte abbiamo 

sentito queste lamentele! E il suo cuore si chiude, mentre si domanda: “Perché gli altri non si donano 

a me?”. Nel dramma che viviamo, quant’è brutto il vittimismo! Pensare che nessuno ci comprenda e 

provi quello che proviamo noi. Questo è il vittimismo. Infine c’è il pessimismo. Qui la litania 

quotidiana è: “Non va bene nulla, la società, la politica, la Chiesa…”. Il pessimista se la prende col 

mondo, ma resta inerte e pensa: “Intanto a che serve donare? È inutile”. Ora, nel grande sforzo di 

ricominciare, quanto è dannoso il pessimismo, il vedere tutto nero, il ripetere che nulla tornerà più 

come prima! Pensando così, quello che sicuramente non torna è la speranza. In questi tre – l’idolo 

narcisista dello specchio, il dio-specchio; il dio-lamentela: “io mi sento persona nelle lamentele”; e il 

dio-negatività: “tutto è nero, tutto è scuro” – ci troviamo nella carestia della speranza e abbiamo 

bisogno di apprezzare il dono della vita, il dono che ciascuno di noi è. Perciò abbiamo bisogno dello 

Spirito Santo, dono di Dio che ci guarisce dal narcisismo, dal vittimismo e dal pessimismo, ci guarisce 

dallo specchio, dalle lamentele e dal buio. 

Fratelli e sorelle, preghiamolo: Spirito Santo, memoria di Dio, ravviva in noi il ricordo del dono 

ricevuto. Liberaci dalle paralisi dell’egoismo e accendi in noi il desiderio di servire, di fare del bene. 

Perché peggio di questa crisi, c’è solo il dramma di sprecarla, chiudendoci in noi stessi. Vieni, Spirito 

Santo: Tu che sei armonia, rendici costruttori di unità; Tu che sempre ti doni, dacci il coraggio di 

uscire da noi stessi, di amarci e aiutarci, per diventare un’unica famiglia. Amen. 

  



Francesco  

Lettera ai Sacerdoti della Diocesi di Roma 

 

Cari fratelli, 

in questo tempo pasquale pensavo di incontrarvi e celebrare insieme la Messa Crismale. Non essendo 

possibile una celebrazione di carattere diocesano, vi scrivo questa lettera. La nuova fase che iniziamo 

ci chiede saggezza, lungimiranza e impegno comune, in modo che tutti gli sforzi e i sacrifici fatti 

finora non siano vani. 

Durante questo tempo di pandemia, molti di voi hanno condiviso con me, per posta elettronica o 

telefono, che cosa significava questa situazione imprevista e sconcertante. Così, senza poter uscire né 

avere un contatto diretto, mi avete permesso di conoscere “di prima mano” ciò che stavate vivendo. 

Questa condivisione ha nutrito la mia preghiera, in molti casi per ringraziare della testimonianza 

coraggiosa e generosa che ricevevo da voi; in altri, era la supplica e l’intercessione fiduciosa nel 

Signore che sempre tende la sua mano (cfr Mt 14,31). Sebbene fosse necessario mantenere il 

distanziamento sociale, questo non ha impedito di rafforzare il senso di appartenenza, di comunione 

e di missione che ci ha aiutato a far sì che la carità, specialmente con le persone e le comunità più 

svantaggiate, non fosse messa in quarantena. Ho potuto constatare, in quei dialoghi sinceri, che la 

necessaria distanza non era sinonimo di ripiegamento o chiusura in sé che anestetizza, addormenta e 

spegne la missione. 

Incoraggiato da questi scambi, vi scrivo perché voglio essere più vicino a voi per accompagnare, 

condividere e confermare il vostro cammino. La speranza dipende anche da noi e richiede che ci 

aiutiamo a mantenerla viva e operante; quella speranza contagiosa che si coltiva e si rafforza 

nell’incontro con gli altri e che, come dono e compito, ci è data per costruire la nuova “normalità” 

che tanto desideriamo. 

Vi scrivo guardando alla prima comunità apostolica, che pure visse momenti di confinamento, 

isolamento, paura e incertezza. Trascorsero cinquanta giorni tra l’immobilità, la chiusura, e 

l’annuncio incipiente che avrebbe cambiato per sempre la loro vita. I discepoli, mentre erano chiuse 

le porte del luogo dove si trovavano per paura, furono sorpresi da Gesù che «stette in mezzo e disse 

loro: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 

Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. 

Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete lo Spirito Santo”» (Gv 20,19-22). Che anche noi ci 

lasciamo sorprendere! 

«Mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore» (Gv 20,19) 

Oggi come ieri sentiamo che «le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei 

poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le 

angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore» 

(Gaudium et spes, 1). Come conosciamo bene tutto questo! Tutti abbiamo ascoltato i numeri e le 

percentuali che giorno dopo giorno ci assalivano; abbiamo toccato con mano il dolore della nostra 

gente. Ciò che arrivava non erano dati lontani: le statistiche avevano nomi, volti, storie condivise. 

Come comunità presbiterale non siamo stati estranei a questa realtà e non siamo stati a guardarla alla 

finestra; inzuppati dalla tempesta che infuriava, voi vi siete ingegnati per essere presenti e 



accompagnare le vostre comunità: avete visto arrivare il lupo e non siete fuggiti né avete abbandonato 

il gregge (cfr Gv 10,12-13). 

Abbiamo patito la perdita repentina di familiari, vicini, amici, parrocchiani, confessori, punti di 

riferimento della nostra fede. Abbiamo visto i volti sconsolati di coloro che non hanno potuto stare 

vicino e dire addio ai propri cari nelle loro ultime ore. Abbiamo visto la sofferenza e l’impotenza 

degli operatori sanitari che, sfiniti, si esaurivano in interminabili giornate di lavoro preoccupati di 

soddisfare così tante richieste. Tutti abbiamo sentito l’insicurezza e la paura di lavoratori e volontari 

che si esponevano quotidianamente perché i servizi essenziali fossero assicurati; e anche per 

accompagnare e prendersi cura di coloro che, a causa della loro esclusione e vulnerabilità, subivano 

ancora di più le conseguenze di questa pandemia. Abbiamo ascoltato e visto le difficoltà e i disagi del 

confinamento sociale: la solitudine e l’isolamento soprattutto degli anziani; l’ansia, l’angoscia e il 

senso di non-protezione di fronte all’incertezza lavorativa e abitativa; la violenza e il logoramento 

nelle relazioni. La paura ancestrale del contagio è tornata a colpire con forza. Abbiamo condiviso 

anche le angoscianti preoccupazioni di intere famiglie che non sanno cosa mettere nei piatti la 

prossima settimana. 

Abbiamo sperimentato la nostra stessa vulnerabilità e impotenza. Come il forno prova i vasi del 

vasaio, così siamo stati messi alla prova (cfr Sir 27,5). Frastornati da tutto ciò che accadeva, abbiamo 

sentito in modo amplificato la precarietà della nostra vita e degli impegni apostolici. 

L’imprevedibilità della situazione ha messo in luce la nostra incapacità di convivere e confrontarci 

con l’ignoto, con ciò che non possiamo governare o controllare e, come tutti, ci siamo sentiti confusi, 

impauriti, indifesi. Viviamo anche quella rabbia sana e necessaria che ci spinge a non farci cadere le 

braccia di fronte alle ingiustizie e ci ricorda che siamo stati sognati per la Vita. Come Nicodemo, di 

notte, sorpresi perché «il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove 

va», ci siamo chiesti: «Come può accadere questo?»; e Gesù ci ha risposto: «Tu sei maestro d’Israele 

e non conosci queste cose?» (cfr Gv 3,8-10). 

La complessità di ciò che si doveva affrontare non tollerava ricette o risposte da manuale; richiedeva 

molto più di facili esortazioni o discorsi edificanti, incapaci di radicarsi e assumere consapevolmente 

tutto quello che la vita concreta esigeva da noi. Il dolore della nostra gente ci faceva male, le sue 

incertezze ci colpivano, la nostra comune fragilità ci spogliava di ogni falso compiacimento 

idealistico o spiritualistico, come pure di ogni tentativo di fuga puritana. Nessuno è estraneo a tutto 

ciò che accade. Possiamo dire che abbiamo vissuto comunitariamente l’ora del pianto del Signore: 

abbiamo pianto davanti alla tomba dell’amico Lazzaro (cfr Gv 11,35), davanti alla chiusura del suo 

popolo (cfr Lc 13,14; 19,41), nella notte oscura del Getsemani (cfr Mc 14,32-42; Lc 22,44). È anche 

l’ora del pianto del discepolo davanti al mistero della Croce e del male che colpisce tanti innocenti. 

È il pianto amaro di Pietro dopo il rinnegamento (cfr Lc 22,62), quello di Maria Maddalena davanti 

al sepolcro (cfr Gv 20,11). 

Sappiamo che in tali circostanze non è facile trovare la strada da percorrere, e nemmeno mancheranno 

le voci che diranno tutto quello che si sarebbe potuto fare di fronte a questa realtà sconosciuta. I nostri 

modi abituali di relazionarci, organizzare, celebrare, pregare, convocare e persino affrontare i conflitti 

sono stati modificati e messi in discussione da una presenza invisibile che ha trasformato la nostra 

quotidianità in avversità. Non si tratta solo di un fatto individuale, familiare, di un determinato gruppo 

sociale o di un Paese. Le caratteristiche del virus fanno scomparire le logiche con cui eravamo abituati 

a dividere o classificare la realtà. La pandemia non conosce aggettivi, confini e nessuno può pensare 

di cavarsela da solo. Siamo tutti colpiti e coinvolti. 



La narrativa di una società della profilassi, imperturbabile e sempre pronta al consumo indefinito è 

stata messa in discussione, rivelando la mancanza di immunità culturale e spirituale davanti ai 

conflitti. Una serie di vecchi e nuovi interrogativi e problemi (che molte regioni ritenevano superati 

e consideravano cose del passato) hanno occupato l’orizzonte e l’attenzione. Domande che non 

troveranno risposta semplicemente con la riapertura delle varie attività; piuttosto sarà indispensabile 

sviluppare un ascolto attento ma pieno di speranza, sereno ma tenace, costante ma non ansioso che 

possa preparare e spianare le strade che il Signore ci chiama a percorrere (cfr Mc 1,2-3). Sappiamo 

che dalla tribolazione e dalle esperienze dolorose non si esce uguali a prima. Dobbiamo essere 

vigilanti e attenti. Il Signore stesso, nella sua ora cruciale, pregò per questo: «Non prego che tu li 

tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno» (Gv 17,15). Esposti e colpiti personalmente e 

comunitariamente nella nostra vulnerabilità e fragilità e nei nostri limiti, corriamo il grave rischio di 

ritirarci e di stare a “rimuginare” la desolazione che la pandemia ci presenta, come pure di esasperarci 

in un ottimismo illimitato, incapace di accettare la reale dimensione degli eventi (cfr Esort. ap. 

Evangelii gaudium, 226-228). 

Le ore di tribolazione chiamano in causa la nostra capacità di discernimento per scoprire quali sono 

le tentazioni che minacciano di intrappolarci in un’atmosfera di sconcerto e confusione, per poi farci 

cadere in un andazzo che impedirà alle nostre comunità di promuovere la vita nuova che il Signore 

Risorto ci vuole donare. Sono diverse le tentazioni, tipiche di questo tempo, che possono accecarci e 

farci coltivare certi sentimenti e atteggiamenti che non permettono alla speranza di stimolare la nostra 

creatività, il nostro ingegno e la nostra capacità di risposta. Dal voler assumere onestamente la gravità 

della situazione, ma cercando di risolverla solo con attività sostitutive o palliative aspettando che tutto 

ritorni alla “normalità”, ignorando le ferite profonde e il numero di persone cadute nel frattempo; fino 

al rimanere immersi in una certa paralizzante nostalgia del recente passato che ci fa dire “niente sarà 

più come prima” e ci rende incapaci di invitare gli altri a sognare e ad elaborare nuove strade e nuovi 

stili di vita. 

«Venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: “Pace a voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il 

fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: “Pace a voi!”» (Gv 

20,19-21). 

Il Signore non ha scelto o cercato una situazione ideale per irrompere nella vita dei suoi discepoli. 

Certamente avremmo preferito che tutto ciò che è accaduto non fosse successo, ma è successo; e 

come i discepoli di Emmaus, possiamo anche continuare a mormorare rattristati lungo la strada (cfr 

Lc 24,13-21). Presentandosi nel Cenacolo a porte chiuse, in mezzo all’isolamento, alla paura e 

all’insicurezza in cui vivevano, il Signore è stato in grado di trasformare ogni logica e dare un nuovo 

significato alla storia e agli eventi. Ogni tempo è adatto per l’annuncio della pace, nessuna circostanza 

è priva della sua grazia. La sua presenza in mezzo al confinamento e alle assenze forzate annuncia, 

per i discepoli di ieri come per noi oggi, un nuovo giorno capace di mettere in discussione 

l’immobilità e la rassegnazione e di mobilitare tutti i doni al servizio della comunità. Con la sua 

presenza, il confinamento è diventato fecondo dando vita alla nuova comunità apostolica. 

Diciamolo con fiducia e senza paura: «Dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). 

Non temiamo gli scenari complessi che abitiamo perché lì, in mezzo a noi, c’è il Signore; Dio ha 

sempre compiuto il miracolo di generare buoni frutti (cfr Gv 15,5). La gioia cristiana nasce proprio 

da questa certezza. In mezzo alle contraddizioni e all’incomprensibile che ogni giorno dobbiamo 

affrontare, sommersi e persino storditi da tante parole e connessioni, si nasconde la voce del Risorto 

che ci dice: «Pace a voi!». 



È confortante prendere il Vangelo e contemplare Gesù in mezzo al suo popolo, mentre accoglie e 

abbraccia la vita e le persone così come si presentano. I suoi gesti danno corpo al bellissimo canto di 

Maria: «Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore. Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato 

gli umili» (Lc 1,51-52). Egli stesso ha offerto le sue mani e il suo costato ferito come una via di 

risurrezione. Non nasconde né dissimula le sue piaghe; anzi, invita Tommaso a toccare con mano 

come un costato ferito può essere fonte di Vita in abbondanza (cfr Gv 20,27-29). 

In ripetute occasioni, come accompagnatore spirituale, ho potuto essere testimone del fatto che «la 

persona che vede le cose come sono realmente, si lascia trafiggere dal dolore e piange nel suo cuore, 

è capace di raggiungere le profondità della vita e di essere veramente felice. Quella persona è 

consolata, ma con la consolazione di Gesù e non con quella del mondo. Così può avere il coraggio di 

condividere la sofferenza altrui e smette di fuggire dalle situazioni dolorose. In tal modo scopre che 

la vita ha senso nel soccorrere un altro nel suo dolore, nel comprendere l’angoscia altrui, nel dare 

sollievo agli altri. Questa persona sente che l’altro è carne della sua carne, non teme di avvicinarsi 

fino a toccare la sua ferita, ha compassione fino a sperimentare che le distanze si annullano. Così è 

possibile accogliere quell’esortazione di san Paolo: “Piangete con quelli che sono nel pianto” (Rm 

12,15). Saper piangere con gli altri, questo è santità» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 76). 

«“Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi”. Detto questo, soffiò e disse loro: “Ricevete 

lo Spirito Santo”» (Gv 20,21-22). 

Cari fratelli, in quanto comunità presbiterale siamo chiamati ad annunciare e profetizzare il futuro, 

come la sentinella che annuncia l’aurora che porta un nuovo giorno (cfr Is 21,11): o sarà qualcosa di 

nuovo, o sarà di più, molto di più e peggio del solito. La Risurrezione non è solo un evento storico 

del passato da ricordare e celebrare; è di più, molto di più: è l’annuncio della salvezza di un tempo 

nuovo che risuona e già irrompe oggi: «Proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?» (Is 43,19); è 

l’ad-venire che il Signore ci chiama a costruire. La fede ci permette una realistica e creativa 

immaginazione, capace di abbandonare la logica della ripetizione, della sostituzione o della 

conservazione; ci invita ad instaurare un tempo sempre nuovo: il tempo del Signore. Se una presenza 

invisibile, silenziosa, espansiva e virale ci ha messo in crisi e ci ha sconvolto, lasciamo che quest’altra 

Presenza discreta, rispettosa e non invasiva ci chiami di nuovo e ci insegni a non avere paura di 

affrontare la realtà. Se una presenza impalpabile è stata in grado di scompaginare e ribaltare le priorità 

e le apparentemente inamovibili agende globali che tanto soffocano e devastano le nostre comunità e 

nostra sorella terra, non temiamo che sia la presenza del Risorto a tracciare il nostro percorso, ad 

aprire orizzonti e a darci il coraggio di vivere questo momento storico e singolare. Un pugno di uomini 

paurosi è stato capace di iniziare una corrente nuova, annuncio vivo del Dio con noi. Non temete! 

«La forza della testimonianza dei santi sta nel vivere le Beatitudini e la regola di comportamento del 

giudizio finale» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 109). 

Lasciamoci sorprendere ancora una volta dal Risorto. Che sia Lui, dal suo costato ferito, segno di 

quanto diventa dura e ingiusta la realtà, a spingerci a non voltare le spalle alla dura e difficile realtà 

dei nostri fratelli. Che sia Lui a insegnarci ad accompagnare, curare e fasciare le ferite del nostro 

popolo, non con timore ma con l’audacia e la prodigalità evangelica della moltiplicazione dei pani 

(cfr Mt 14,15-21); con il coraggio, la premura e la responsabilità del samaritano (cfr Lc 10,33-35); 

con la gioia e la festa del pastore per la sua pecora ritrovata (cfr Lc 15,4-6); con l’abbraccio 

riconciliante del padre che conosce il perdono (cfr Lc 15,20); con la pietà, la delicatezza e la tenerezza 

di Maria di Betania (cfr Gv 12,1-3); con la mansuetudine, la pazienza e l’intelligenza dei discepoli 

missionari del Signore (cfr Mt 10,16-23). Che siano le mani piagate del Risorto a consolare le nostre 

tristezze, a risollevare la nostra speranza e a spingerci a cercare il Regno di Dio al di là dei nostri 



rifugi abituali. Lasciamoci sorprendere anche dal nostro popolo fedele e semplice, tante volte provato 

e lacerato, ma anche visitato dalla misericordia del Signore. Che questo popolo ci insegni a plasmare 

e temperare il nostro cuore di pastori con la mitezza e la compassione, con l’umiltà e la magnanimità 

della resistenza attiva, solidale, paziente e coraggiosa, che non resta indifferente, ma smentisce e 

smaschera ogni scetticismo e fatalismo. Quanto c’è da imparare dalla forza del Popolo fedele di Dio 

che trova sempre il modo di soccorrere e accompagnare chi è caduto! La Risurrezione è l’annuncio 

che le cose possono cambiare. Lasciamo che sia la Pasqua, che non conosce frontiere, a condurci 

creativamente nei luoghi dove la speranza e la vita stanno combattendo, dove la sofferenza e il dolore 

diventano uno spazio propizio per la corruzione e la speculazione, dove l’aggressività e la violenza 

sembrano essere l’unica via d’uscita. 

Come sacerdoti, figli e membri di un popolo sacerdotale, ci spetta assumere la responsabilità per il 

futuro e proiettarlo come fratelli. Mettiamo nelle mani piagate del Signore, come offerta santa, la 

nostra fragilità, la fragilità del nostro popolo, quella dell’umanità intera. Il Signore è Colui che ci 

trasforma, che si serve di noi come del pane, prende la nostra vita nelle sue mani, ci benedice, ci 

spezza e ci condivide e ci dà al suo popolo. E con umiltà lasciamoci ungere dalle parole di Paolo 

affinché si diffondano come olio profumato nei diversi angoli della nostra città e risveglino così la 

speranza discreta che molti – tacitamente – custodiscono nel loro cuore: «Siamo tribolati da ogni 

parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; 

colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche 

la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo» (2 Cor 4,8-10). Partecipiamo con Gesù alla sua passione, 

la nostra passione, per vivere anche con Lui la forza della risurrezione: certezza dell’amore di Dio 

capace di muovere le viscere e di uscire agli incroci delle strade per condividere “la Buona Notizia 

con i poveri, per annunciare la liberazione ai prigionieri e la vista ai ciechi, per dare libertà agli 

oppressi e proclamare un anno di grazia dal Signore” (cfr Lc 4,18-19), con la gioia che tutti possono 

partecipare attivamente con la loro dignità di figli del Dio vivente. 

Tutte queste cose, che ho pensato e sentito durante questo tempo di pandemia, voglio condividerle 

fraternamente con voi, perché ci aiutino nel cammino della lode al Signore e del servizio ai fratelli. 

Spero che a tutti noi servano per “amare e servire di più”. 

Il Signore Gesù vi benedica e la Vergine Santa vi protegga. E, per favore, vi chiedo di non 

dimenticarvi di pregare per me. 

Fraternamente, 

FRANCESCO 

Roma, presso San Giovanni in Laterano, 31 maggio 2020, Solennità di Pentecoste. 

 


